
 

 

 
 

Università degli Studi del Piemonte Orientale 

Dipartimento di Studi Umanistici 

Dipartimento per lo Sviluppo Sostenibile e la 

Transizione Ecologica 

Associazione culturale “Costantino Nigra” 

 

con  
 

 

con il patrocinio 

Comune di Castelnuovo Nigra 
Città di Castellamonte 

SIAC - Società Italiana di Antropologia Culturale 
 

PREMIO DI ANTROPOLOGIA CULTURALE COSTANTINO NIGRA 
undicesima edizione (bando 2025) 

 
VINCITORI E MOTIVAZIONI DELLA GIURIA 

 

DIONIGI ALBERA - PREMIO COSTANTINO NIGRA 

Dionigi Albera, Lampedusa. Una storia mediterranea, Roma, Carocci, 2025. 

 

Lampedusa nella percezione comune è poco più di un nome nelle cronache quotidiane del nostro 

Paese, un’isola remota dove si incrociano le rotte migratorie transcontinentali fra Africa ed Europa 

e rilevanti flussi turistici estivi. Il denso lavoro di Dionigi Albera – antropologo e direttore di ricerca 

emerito del CNRS, all’Università di Aix-Marsiglia, specialista riconosciuto del mondo mediterraneo 

– mette al centro della sua nuova monografia la storia dell’isola, inserendola nel contesto più 

complessivo della storia del Mar Mediterraneo, come suggerisce opportunamente il sottotitolo del 

libro. Dionigi Albera affronta la microstoria isolana come se fosse un capitolo del Breviario 

mediterraneo di Predrag Matvejević, una storia millenaria in cui l’incontro di culture è il leitmotiv 

che accompagna il lettore pagina dopo pagina, attraverso la “polifonia di mari secondari” (p. 33), 

per utilizzare la bella metafora musicale adottata dall’autore. La narrazione pone al centro del 

racconto storico-etnografico la grotta-santuario della Madonna di Porto Salvo, uno spazio sacrale in 

cui la tradizione cattolica si interseca con quella islamica. La ricostruzione della storia lampedusana 

fatta da Albera in questo libro è avvincente e a tratti quasi romanzesca, il lettore è accompagnato 

sorprendentemente a rivedere sull’isola i paladini dell’Orlando Furioso, e poi via via una schiera di 

originali personaggi: eremiti e avventurieri, commercianti e filosofi, viaggiatori e preti. Una storia 

composita e complessa che viene tessuta insieme a un approfondito, lungo e ripetuto soggiorno 

etnografico, fatto di osservazione partecipante e indagine sul territorio. Per queste ragioni la Giuria 

del Premio di Antropologia culturale Costantino Nigra ha stabilito di assegnare il Premio 2025 

all’opera di Dionigi Albera Lampedusa. Una storia mediterranea. 

  



 

 

FRANCESCO REMOTTI - PREMIO ANTONINO BUTTITTA 

Francesco Remotti, professore emerito di Antropologia culturale presso l’Università degli Studi di 

Torino, socio dell’Accademia delle Scienze di Torino, socio corrispondente dell’Accademia Nazionale 

dei Lincei, ha attraversato e continua a percorrere un lungo e fecondo periodo della contemporanea 

storia dell’antropologia. Il suo contributo autorevole è stato fondamentale per il farsi e il consolidarsi 

della disciplina in Italia e per l’istituzionalizzazione del sapere antropologico, attraverso un 

convincente sguardo internazionale, un tempo poco presente nel dibattito nazionale. Ancora nella 

prima parte del Novecento l’antropologia era considerata un’inferma scienza poiché giovane e con 

un apparato teorico, metodologico e tecnico da consolidare al fine di rendere scientifico l’incerto 

percorso di conoscenza che la disciplina ha affrontato, debitrice, soprattutto alle origini, verso 

cogenti saperi storicamente consolidati come la geografia. Il tornante decisivo volto a riconoscere 

dignità di compiuta scienza all’antropologia, è stato affrontato con autorevole impegno accademico 

da Francesco Remotti, che si forma come filosofo alla scuola di Pietro Rossi e del maestro persegue 

la suggerita certezza della strategica importanza che l’antropologia stava oramai assumendo nelle 

scienze sociali delle università del mondo. Fu a cavaliere tra gli anni Sessanta e Settanta del 

Novecento che Pietro Rossi introdusse presso la Facoltà di Magistero dell’Università di Torino lo 

studio dell’antropologia culturale. La cogenza temporale, culturale e sociale tra il farsi di una nuova 

traiettoria antropologica e il tempo della contestazione studentesca che ha risvegliato l’immaginario 

giovanile del mondo, è stata a fondamento del bisogno di comprendere l’essere umano nel suo 

percorso culturale e le attese di una nuova società, e ha segnato il fiorire di più scuole accademiche 

che cercavano nuovi quadri di conoscenza e di idealità. Una stagione di generosi quanto ardui 

confronti di saperi che ha portato a innovare e a superare nel nostro Paese il quadro folklorico 

dominante, delle origini e della prima parte del Novecento. Un percorso dialogante e a volte critico 

che ha indirizzato una parte della generazione della nuova antropologia a ricercare nelle culture 

subalterne maturate nel pensiero gramsciano, una via italiana all’elaborazione del pensiero 

socialista. A sua volta la scuola torinese di Remotti apre le porte ad una lettura interpretativa e 

critica della letteratura antropologica internazionale, avviando anche un confronto serrato con le 

teorie dei più autorevoli studiosi della disciplina. Una felice stagione di confronti e scontri di alta 

idealità che hanno segnato scientificamente il farsi di un sapere accademico che più di altri ha saputo 

guardare non solo a sé stesso ma ha cercato con lungimiranza epistemologica un dialogo 

transdisciplinare. Di questo lungo, felice quanto, a volte, duro momento accademico Remotti è stato 

ed è ancora al centro del dibattito scientifico che percorre e innerva la disciplina con originalità 

teorica e posizionamento etnografico. Un percorso di studio e di ricerca che lo ha imposto come 

punto di riferimento per l’africanistica centro-orientale. Generoso è stato inoltre il contributo che 

ha dato al dibattito sul concetto di identità: una lettura organica e critica del tema che ha aggiornato 

il lessico accademico, politico e sociale dell’Italia, un contributo sostanziale volto alla decostruzione 

di una nozione scivolosa e problematica, abusata  in questo trascorrere del millennio, che ha favorito 

una retorica ideologicamente connotata soprattutto in riferimento alle questioni migratorie 

alimentando letture distorte e antropologicamente infondate. Il libro Fare umanità. I drammi 

dell'antropo-poiesi sviluppa un’innovativa traiettoria che permette di comprendere i processi 

dinamici e di trasformazione dell’incompiuto percorso di umanità. Non presenteremo qui la copiosa 

produzione scientifica, ma una citazione particolare è doverosa. Nel 1997, con Ugo Fabietti al quale 

rivolgiamo un affettuoso ricordo, Francesco Remotti pubblica il Dizionario di Antropologia con 

Zanichelli. Un’opera scritta con la sua scuola, un volume che ha favorito il consolidarsi dei 

fondamenti della disciplina quali saperi dialoganti ed interdisciplinari. Francesco Remotti è stato 

inoltre maestro e mentore di più giovani generazioni di studiose e studiosi cresciuti al suo 

insegnamento, e la sua originalità teorica e di terreno si ritrova anche percorrendo i tempi e gli spazi 

della sua inesausta didattica. Queste ‒ in sintesi ‒ le ragioni per cui la Giuria attribuisce a Francesco 

Remotti il Premio di Antropologia culturale Costantino Nigra Antonino Buttitta alla Carriera. Il 

giusto riconoscimento ad una lunga e generosa vita dedicata alla scienza, parte sostanziale di una 

generazione italiana di studiosi che ha saputo, in un tempo di passioni, di speranze sociali e civili, di 

pensiero critico, porre al centro del dibattito scientifico la conoscenza culturale dell’umanità. 



 

 

MARA BENADUSI - PREMIO ANTROPOLOGIA ED ECOLOGIA (ex aequo con Elisabetta Dall’Ò) 
Mara Benadusi, Maremoto. L’onda anomala degli aiuti umanitari, Firenze, Editpress, 2025. 
 

Il volume di Mara Benadusi Maremoto. L’onda anomala degli aiuti umanitari (Firenze, Editpress, 

2025) si presenta come l’esito di un lungo percorso di ricerca e riflessione collocabile in quell’ambito 

delle scienze sociali e dell’antropologia contemporanea definito come “Antropologia dei disastri”. Il 

lavoro è fondato su un approccio teorico e metodologico decisamente innovativo, che consente di 

analizzare le catastrofi, come lo tsunami in Sri Lanka avvenuto il 26 dicembre 2004, quali processi 

complessi e stratificati, che hanno radici profonde e conseguenze nei tempi lunghi. Alla base vi è 

una ricerca etnografica articolata e consapevole, nel corso della quale Mara Benadusi ha saputo ben 

cogliere le dinamiche e le varie implicazioni degli aiuti umanitari, disvelando ambiguità, tensioni e 

asimmetrie tra bisogni delle comunità locali e obiettivi delle organizzazioni internazionali ed 

evidenziando le logiche politiche e clientelari che presiedono alle iniziative di intervento e 

cooperazione nelle aree e tra le popolazioni colpite dai disastri. Rilevante è anche la critica alle 

rappresentazioni mediatiche relative alla percezione degli eventi e alle modalità di erogazione degli 

aiuti, oltre che la contestualizzazione di tutto quanto è accaduto nei periodi post-tsunami all’interno 

della più ampia storia delle trasformazioni politiche, sociali ed economiche in Sri Lanka. 

Particolarmente apprezzabile è poi la riflessione sul ruolo rivestito dalla ricerca antropologica nel 

discutere criticamente questioni metodologiche ed etiche in contesti segnati da disastri e conflitti, 

tenendo conto anche delle connessioni tra il maremoto e la contestuale guerra civile in atto nell’area 

e negli anni considerati. In conclusione, il libro, intrecciando narrazioni di carattere riflessivo, analisi 

teoriche e valutazioni critiche, si presenta come un contributo significativo ed efficace per la 

comprensione della complessità dei contesti investiti da catastrofi e le implicazioni degli aiuti 

umanitari. Per queste ragioni la giuria assegna all’unanimità il Premio Costantino Nigra per la 

sezione Antropologia ed Ecologia a Mara Benadusi. 
 
ELISABETTA DALL’Ò - PREMIO ANTROPOLOGIA ED ECOLOGIA (ex aequo con Mara Benadusi) 

Elisabetta Dall’Ò, Il cambiamento in-visibile. Antropologia dei cambiamenti climatici nel cuore delle 

Alpi, Torino, Rosenberg & Sellier, 2025. 

 

Il libro di Elisabetta Dall’Ò raccoglie una difficile sfida: dare visibilità al rapido e incontrollato 

aumento delle temperature del Pianeta, comprendere le barriere culturali, cognitive, sociali e 

politiche che continuano a limitare la nostra consapevolezza e le nostre azioni, malgrado l’entità del 

problema e l’urgenza estrema con cui dovrebbero essere affrontate cause e conseguenze dei 

processi in corso. Di fronte a una realtà socio-naturale tanto complessa, l’Autrice ha condotto una 

ricerca etnografica delle comunità alpine, in particolare dell’area del Monte Bianco, che ha 

permesso di percepire e cogliere, su scala locale, la drammaticità della crisi climatica, ma anche i 

modi in cui i cambiamenti climatici vengono vissuti, riconosciuti, affrontati e, spesso, oscurati, negati 

e allontanati. I risultati dell’indagine sono, a loro volta, interpretati alla luce dell’articolato dibattito 

contemporaneo sulla percezione socioculturale del rischio e la gestione selettiva delle emergenze. 

Il volume contribuisce a tessere un importante dialogo interdisciplinare, imprescindibile per mettere 

a fuoco un oggetto pervasivo, multiforme e perturbante quale il surriscaldamento globale e le 

sorprendenti reazioni di diniego che sta suscitando. Attraverso molteplici narrazioni e anche 

accostando fra loro, come le tessere di un mosaico, voci ed esperienze di una pluralità di attori umani 

e non umani, osservazioni, prospettive teoriche, saperi differenti e diverse scale di analisi, Il 

cambiamento in-visibile cerca di far emergere una visione d’insieme, offrendo a chi legge una 

cassetta degli attrezzi in grado di aiutare a percepire e riflettere criticamente sui processi in corso 

come pure sulle modalità attraverso cui viene costruito il pervasivo silenzio pubblico con cui viene 

trattato un fenomeno così grave e drammatico. Per queste ragioni la giuria assegna all’unanimità 

il Premio di Antropologia culturale Costantino Nigra per la sezione Antropologia ed Ecologia a 

Elisabetta Dall’Ò. 
  



 

 

FERDINANDO AMATO - PREMIO DI ANTROPOLOGIA VISIVA 

Isola d’acqua, Università di Perugia e Cooperativa Pescatori Trasimeno, documentario 64 min, 

2023. 

 

L’opera di Ferdinando Amato, Isola d’acqua, è un lungometraggio etnografico realizzato in 

collaborazione con la Cooperativa Pescatori del Trasimeno che coniuga indagine e linguaggio 

documentaristico. Accanto alle voci e ai volti dei protagonisti che raccontano le proprie storie, 

centrale nella narrazione è il paesaggio in cui l’acqua è l’elemento visivo e simbolico dominante. 

L’etnografia si concentra sulla vita, le pratiche e i saperi dei pescatori del Trasimeno restituendo la 

relazione profonda tra la comunità e l’ecosistema del lago: un rapporto che i pescatori palesano 

attraverso la conoscenza sedimentata e incorporata, basata sull’esperienza dell’osservazione dei 

repentini cambi della superficie lacustre, dei fondali, dei venti. Il lago diventa così non solo una fonte 

di sostentamento, ma agente attivo che plasma il linguaggio e il carattere dei pescatori. L’opera di 

Ferdinando Amato è un documento essenziale per la conservazione della memoria storica e 

culturale di un mestiere legato alla tradizione che si confronta con le contemporanee sfide 

dell’economia locale e con l’incertezza di un rendimento strettamente dipendente dagli elementi 

naturali. Isola d’acqua non costituisce dunque la semplice cronaca di un mestiere, ma un’opera di 

antropologia visiva che coglie il complesso intreccio di saperi orali e pratiche gestuali di una 

comunità per la quale il lago è il centro dell'intera trama del vissuto collettivo. Per queste ragioni la 

giuria assegna all’unanimità il Premio di Antropologia culturale Costantino Nigra per la sezione 

Antropologia visiva a Ferdinando Amato. 

 
CATERINA SIFFREDI - PREMIO MAESTRI DI MEMORIE “Stefano Comino” 

Caterina Siffredi è nata a Lingueglietta, un borgo del mare alto del comune di Cipressa, nella Liguria 

che volge al tramonto del sole. Era il lontano cinque luglio del 1929. Novantasei anni di attiva vita 

comunitaria e ora Caterina è l’indiscussa memoria orale del paese che condivide con un centenario 

e un pugno di anziani che quel mondo contadino della fatica, della sete e della festa non hanno mai 

tradito. “I vecchi vanno in su mentre i giovani vanno in giù” ripete di tanto in tanto Caterina per 

spiegare l’umano abbandono del paesaggio medievale della villa, la parte più antica del borgo, che 

lei abita a presidio. Una breve icastica frase che spiega meglio di “un libro stampato” la crisi che il 

mondo dei piccoli paesi vive in rapporto alle metropoli che onnivoricamente mangiano tutto quel 

che c’è da mangiare: terra, cibo e affettività. Ogni pomeriggio dell’anno Caterina la potete trovare, 

d’inverno, nei riparati angoli dove il sole sa riscaldare anche le ossa più antiche. D’estate è la 

“crotta”, lo strategico snodo dei caruggi accanto a casa sua, dove la gente del borgo si ritrovava per 

chiacchierare la vita dello stare insieme e perché sotto la volta tutti i venti s’infilano al fine di offrire 

frescura per chi ha bisogno di vincere la calura dell’estate. È il lungo e dolce bagno pomeridiano nel 

mare alto, dove le parole che volano e s’intrecciano con il vento rendono l’ozio del meriggiare una 

scoperta imperdibile per chi non ha conosciuto il tempo contadino della tradizione e rimane 

sorpreso della avvolgente colloquialità. “Ancora nel dopoguerra non c’era posto per tutti qui nella 

crotta”, ricorda con un sospiro Caterina. Oggi, come ogni giorno che Dio comanda, lei aspetta seduta 

sulle pietre alle quali dà voce per il piacere di chiacchierare, per soddisfare la fame di parole che 

riceve e sa offrire: un dono e un contro-dono che hanno lo scopo ultimo di narrare la storia delle sue 

contrade, la povera ma felice vita di una volta, per indirizzare i turisti, soprattutto stranieri, che 

vogliono conoscere le bellezze della Liguria contadina frutto di millenari lavori di muretti a secco che 

la sorreggono e che oggi s’inarcano sotto il peso del tempo. Una monumentale architettura popolare 

che si erge oppositiva alle geometrili brutture che hanno distrutto il lungomare. Un mare da riva, 

come direbbe Cesare Pavese, che continua ad allineare i bagnanti seguendo lo schema fordista della 

Fiat, non sapendo che la fabbrica è morta senza possedere un consolante ricordo, un solo gesto, una 

sola parola da chi l’ha vissuta. Nel mare alto, invece, dove il tempo ancora conosce le ragioni per 

scandire un’esistenza di senso, con Caterina si rinnova la storia lunga dell’epico gesto e della parola 

del mondo contadino del secolo breve. Di tanto in tanto ritorna quale monito storico nei luccicanti 

occhi di Caterina la memoria del paese che brucia sotto l’ira della crudeltà fascista e nazista. Caterina 



 

 

ragazzina, con tutto il paese imprigionati in chiesa “rosariavano” la speranza di uscire vivi da un 

nemico con le bave alla bocca ché già capiva che la sconfitta del male lo attendeva.  Una scena che 

fa pensare al bellissimo film dei fratelli Taviani La notte di San Lorenzo, ma sentire dal vivo la 

testimoniata, drammatica giornata che ha portato alla morte del parroco don Vittorio Andreis 

bruciato in un fienile, è più emozionante della poetica dei fratelli Taviani. In buona sostanza, per un 

antropologo che ama parlare con la gente che conosce i detti ancora detti e non più detti di un 

passato travolto dalla modernità - oggi la chiamano narrazione e sono anche riusciti a monetizzarla 

- trascorrere un po’ di tempo con Caterina vuol dire comprendere come funzionava l’oralità del 

cantone, come i saperi orali e gestuali si tramettevano da una persona all’altra: un codice, oggi 

diremmo un algoritmo, che governa il tempo e lo spazio. Le due grandi traiettorie della narrazione 

pomeridiana, dopo aver vinto il piacere dell’insidia del meriggio, sono il tempo e lo spazio. Passa 

una persona: “Chi è?, dove sta?, dove va?”. E allora, ecco, si sviluppa il gomitolo genealogico che 

serve a tessere un pezzo di storia profonda della famiglia del trascorrente, sino ai più lontani 

progenitori di cui l’oralità supporta la memoria per compararli con le ultime generazioni che forse 

al paese non sono mai ritornate ma qualche eco della sopravvivenza famigliare le rende parte del 

tempo circolare che ancora vive nei giri che il vento fa sotto la crotta.  Un recupero della memoria 

che procede tra profondi silenzi dello scavare nel sostrato più profondo dei ricordi ricordati e 

ritornanti. E si formano così le scientifiche coordinate cartesiane del tempo e dello spazio di un 

frammento della comunità di Lingueglietta. Giorno per giorno, dunque, Caterina rinnova il ritmo 

evolutivo del mondo della tradizione avendo ben presente le trasformazioni e i mutamenti. Un 

racconto lungo e bello, sempre uguale e nel contempo sempre diverso, che tesse una tela spaziale 

e temporale generatrice di un ritmo evolutivo che si può fare e disfare: come Omero ci ha ben 

insegnato e che permette di capire meglio i ritmi costitutivi dell’umanità elaborati da André Leroi-

Gourhan, che Dio l’abbia in gloria per averci insegnato magistralmente ciò che Caterina e il suo 

mondo dell’oralità sapevano e praticavano già, da sempre, nell’empirica quotidianità della vita. Ed 

è ancora Caterina a farci comprendere come la tradizione, il gesto e la parola possano sopravvivere 

al diluvio della digitalizzazione che si è fatta anche intelligente. Caterina è attorniata da una grande 

famiglia: una figlia e un figlio, nipoti e pronipoti che l’accompagnano allegramente verso il glorioso 

viaggio dei cent’anni e oltre ancora, un limine che già si prepara con gioiosa serenità a traguardare. 

Quattro generazioni che vivono insieme le diverse età dell’esistenza accomunate da un etico solco 

diritto e la loro lingua intergenerazionale non è l’inglese ma la parlata di Lingueglietta che non è un 

suono senza contenuti come accade a noi gente della post-digitalizzazione ma che agglutina ancora 

tutti i saperi che Caterina trasmette ogni giorno alla famiglia estesa. E ciò che Caterina a volte 

dimentica o ricerca nella sua antica, preziosa memoria che non ha bisogno di memorie digitali 

esterne, viene completato e integrato da figli, nipoti che tutto sanno e custodiscono di ciò che hanno 

ricevuto dalla sua quotidiana narrazione che nel mito contadino affonda le radici. Eppure sono tutti 

brillantemente studiati, ma il loro sguardo sul domani si fonda sulla coltivata certezza che il borgo 

nativo contiene un patrimonio materiale e immateriale che va difeso e tramandato ad ogni costo, 

costi quel che costi, e qui sta il tornante interpretativo. Quello della crotta è un progetto 

antropologico sperimentale che dà frutti puri non attesi. In estrema sintesi - alla fine della fine come 

direbbe Caterina - quello che appare agli occhi di noi antropologi è che il modello della narrazione 

corale è lo strumento principe per fare rinascere le “aree interne”, politico eufemismo per non dire 

la cruda realtà dell’abbandono della meglio Italia: cerchiamo di prendere in seria considerazione 

l’algoritmo di Caterina, una concreta possibilità che Omero non debba morire. Un algoritmo che è 

anche poetica. Un improvviso acquazzone ci coglie impreparati e ci avviamo verso casa. Pochi istanti, 

il sole torna a risplendere e Caterina guardando il cielo sussurra: “Frasche di maggio”. La Giuria 

considerata la storia di una vita lunga e bella che fa piacere narrare, assegna all’unanimità il 

Premio Maestri di Memorie “Stefano Comino” a Caterina Siffredi, sperando di essere invitata 

all’unanimità da Caterina al rito di passaggio dei suoi splendidi cento anni spesi bene. Grazie Caterina 

per avere custodito la poesia del mondo. 

 

 



 

 

FERDINANDO FAVA - PREMIO SPECIALE ALLA MEMORIA 

Ferdinando Fava (1960-2025), Professore ordinario nell’Università degli Studi di Padova, aveva 

conseguito il Dottorato di Ricerca in “Anthropologie Sociale et Ethnologie” presso École des Hautes 

Ètudes en Sciences Sociales di Parigi nel 2005, sotto la supervisione di Gérard Althabe sino al 2004, 

anno della sua morte, e poi di Marc Augé. Presso il Centre d’Anthropologie des Mondes 

Contemporains dell’École svolgeva subito dopo il post-doc sino al 2007. La sua tesi di Dottorato - 

Déconstruire les frontières: stigmatisation et identité au quotidien dans la ZEN de Palerme pubblicata 

nel 2007 con il titolo Banlieu de Palerme. Une version sicilienne de l’exclusion urbaine (Paris, 

L’Harmattan) e l’anno successivo in Italia, con la Prefazione di Marc Augé -, lo poneva subito come 

un punto di riferimento in Italia e all’estero, innanzitutto per l’antropologia urbana. 

Lo ZEN di Palermo, la periferia urbana cui aveva dedicato diversi anni di ricerca, proponeva una 

riflessione sulla marginalità che scardinava la rappresentazione di un quartiere mediaticamente 

sovraesposto e destinatario di innumerevoli progetti d’intervento sociale, mostrandone la 

complessità e le articolazioni interne ponendo al centro della riflessione il posizionamento 

dell’antropologo e costruendo un dispositivo narrativo attraverso cui i residenti assumevano un 

ruolo centrale lasciando emergere modalità di strutturazione dei rapporti interni ed esterni, 

domestici e pubblici, che sfidavano e contraddicevano le rappresentazioni stigmatizzanti dominanti. 

Lo Zen di Palermo. Antropologia dell’esclusione, il titolo del libro di Fava nell’edizione italiana, ha 

avuto quattro ristampe l’ultima delle quali nel 2025; nel 2024 è stato tradotto in spagnolo con il 

titolo Antropología del estigma. Las formas de vida en el barrio Zen de Palermo (Madrid - Santiago - 

Montevideo - Asunción - Lima - Buenos Aires - Bogotá – México, Editorial SB). L’idea di ricerca 

etnografica di Ferdinando Fava, che si approfondiva nella riflessione successiva in monografie (Qui 

suis-je pour mes interlocuteurs? 2015, Paris, L’Harmattan; In campo aperto. L’antropologo nei legami 

del mondo, Milano, Meltemi 2017, con una nuova edizione nel 2021 in spagnolo, con il titolo: El 

antropólogo en la escena etnográfica. Implicación y lazo emergente) e in articoli in rivista e 

contributi in volume pubblicati in Italia e all’estero, trovava il suo tratto distintivo in un’etica 

dell’ascolto e della relazione, ponendo al centro il riconoscimento dell’originalità del “gesto 

antropologico” come “pratica conoscitiva e sociale” non omologabile ad altre, ripensando in 

profondità non solo l’etica della ricerca, ma nella ricerca. Per Fava il gesto antropologico identificava 

nello stesso tempo la natura della relazione negli spazi di interlocuzione e le caratteristiche del 

sapere critico e delle conoscenze che vi si producono, quale “fondamento di una pratica 

professionale distinta e di un etica non esterna al suo dispiegarsi”. Questa prospettiva 

epistemologica è stata centrale anche nell’attività didattica attraverso la quale ha continuato a 

sperimentare nuovi modi di interagire con studentesse e studenti, attraverso momenti laboratoriali, 

scritture autobiografiche, ricorso a tecnologie innovative e riflessione condivisa con i suoi 

interlocutori e le sue interlocutrici. Nel 2022 aveva ricevuto la Menzione speciale nell'ambito del 

Premio per le pratiche didattiche innovative Arqus UNIPD per la linea di intervento “Research-

focused teaching & learning”. Il suo progetto venne selezionato per rappresentare l’Ateneo Patavino 

al Concorso Internazionale di Didattica Innovativa del progetto ARQUS Arqus European University 

Alliance. Nell’ambito della Società Italiana di Antropologia Culturale era Delegato per la didattica 

innovativa. È stato «Chercheur Membre Statutaire» del Laboratoire Anthropologie/Architecture, 

École Nationale Supérieure d’Architecture de Paris-La Villette e «Chercheur Membre Statutaire» del 

Laboratoire Architecture Ville Urbanisme Environnement (LAVUE) dell’Unité Mixte de Recherche del 

Centre National de la Recherche Scientifique (CNRS), Parigi. Fava è stato in continuo dialogo con 

contesti internazionali europei ed extraeuropei con ripetute attività di Visiting Professor presso 

prestigiose istituzioni tra cui: l’Università di Paris 8-Vincennes – Saint Denis, Département des arts 

plastiques; l’Universidad Nacional De Córdoba, Facultad de Arquitectura, Urbanismo y Desino 

(FAUD); l’Universidad Catolica Argentina (UCA), Doctorado en Historia; l’Universidad Nacional de 

San Martín (UNSAM), in Argentina. Per l’Università di Padova era Delegato nel Consorzio 

Universitario Italiano per l'Argentina (CUIA) e Advisor per l'America Latina. Per il contributo 

scientifico, le implicazioni epistemologiche, etiche e politiche della sua ricerca e della sua attività 

accademica, la Giuria assegna a Ferdinando Fava il Premio Speciale alla Memoria. 

https://www.unipd.it/advisor-referenti


 

 

 

FUORI CONCORSO 
RENATO GRIMALDI - RICONOSCIMENTO DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE COSTANTINO NIGRA 

Renato Grimaldi, Ex-voto d'Italia. Strategie di comportamento sociale, per grazia ricevuta, Milano, 

Franco Angeli, 2025. 

 

L'opera di Renato Grimaldi, Ex-voto d'Italia. Strategie di comportamento sociale, per grazia ricevuta 

(Franco Angeli, 2025), è il risultato di quarantacinque anni di rigorosa e innovativa ricerca sugli ex-

voto. Il lavoro di Renato Grimaldi ha prodotto un vasto corpus di dati, che conta oltre 10.000 ex-voto 

italiani fotografati e schedati in una complessa banca dati informatizzata, con oltre 6.500 tavolette 

votive individuate solo nel territorio piemontese. Le tavolette votive dipinte sono straordinari 

documenti che offrono la possibilità di comprendere e interpretare gli accadimenti dell’agire 

umano. Questi manufatti di arte popolare sono importanti testimonianze di devozione che narrano 

lo stretto legame tra fede e scienza e tra cielo e terra. Inoltre, permettono di ripercorrere la storia 

attraverso le esperienze di vita di migliaia di protagonisti. L'indagine ha il merito di aver unito in un 

generativo dialogo critico metodologie di ricerca quantitative e qualitative. Questo approccio è stato 

guidato, in particolare, dal modello dell’attore sociale ideato da Luciano Gallino negli anni Ottanta, 

che si è dimostrato particolarmente utile per definire le strategie di comportamento sociale. La 

profondità della ricerca è ulteriormente evidenziata dall’analisi critica di alcune variabili, tra cui le 

categorie dei voti sciolti, come malattie, infortuni, guerre e calamità e la definizione degli attori 

sociali presenti nelle scene votive: il richiedente la grazia, il miracolato, il santo intercessore e il 

pittore. In conclusione, l’opera di Renato Grimaldi non si limita a tutelare e valorizzare gli ex-voto, 

ma offre uno strumento indispensabile per chi voglia comprendere le dinamiche storiche, socio-

antropologiche e religiose della cultura popolare italiana. Sorprende come questa traiettoria di 

conoscenza che spiega scientificamente l’immaginario della religiosità popolare sia nata all’incirca 

al trascorso delle ultime due generazioni, a partire da un pugno di tavolette votive presenti nel 

santuario della Rovere di Cossano Belbo, il luogo in cui il sacro si evidenzia, come scrive Cesare 

Pavese. A volte sorprende pure che questi nessi apparentemente casuali abbiano dato vita allo 

scientifico lavoro di una vita. Renato Grimaldi, a partire da una prima lettura folklorica tradizionale 

è passato ad analizzare gli ex-voto originando agglutinate memorie digitali e, nel presente, a 

confrontarsi con l’intelligenza artificiale per una più generativa conoscenza. Una prospettiva di 

futuro volta a istruire il pensiero artificiale con seri e certificati saperi affinché la memoria non 

umana con cui siamo destinati sempre più a confrontarci non sia solo costituita da false o balorde 

notizie che la comunicazione oggi distribuisce a piene mani. Per questo motivo il volume 

rappresenta un riferimento autorevole e fondamentale per studiosi di diverse discipline che cercano 

nella tradizione le ragioni di un più umano domani. 
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